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LA SETE Sgraniamo bene gli occhi e leggia-

mo: tra 20 anni, soli 20 anni, cioè nel 2027, un

miliardo di persone avrà problemi per procu-

rarsi l’acqua. Basta per scuotere le coscien-

ze e a rimuovere inte-

ressi ciclopici di grup-

pi ed entità economi-

che, e per incalzare

la«Politica»mondialeperchéven-
ga posto un rimedio per ridurre i
danni prodotti dal voracissimo
processo di cambiamento del cli-
ma? Da lunedì scorso sino ad ieri
mattinai rappresentantideigover-
ni in seno all’IPCC (l’organismo
ufficiale dell’Onu che si occupa di
monitorare ilcambiamentoclima-
tico)hannodiscusso, si sonoscon-
tratipassandonotti inbiancoe,al-
lafine,hannoapprovato, il rappor-
to sull’impatto dei mutamenti del
clima. Un documento «comples-
so», l’ha definito il presidente
RajendraPachauri.Che–si spera–
«attiri l’attenzione di tutto il mon-
do», ha aggiunto. Un documento
negoziato sino all’ultima virgola e
sino all’ultimo dato scientifico.
Trale forti resistenzedigrandiPae-
si come Usa, Russia e Cina. Ma
egualmente allarmante sebbene
lo scenario siagiàabbastanza noto
e anche «visibile» nei fatti.
Dopo la prima di Parigi (lo scorso
2 febbraio), la seconda partedel IV
rapportodell’IPCCdedicataall’im-
patto del cambiamento climatico,
in attesa della sintesi finale previ-
staper ilprossimomesedinovem-
bre, è drastica sugli effetti in corso
del fenomeno.Condueconsidera-
zioni generali: 1) nessuno sfuggirà
alriscaldamentodelpianeta;2) so-
pra i 2-3 gradi di aumento della
temperatura rispetto al ‘90, si veri-
ficheranno delle conseguenze ne-
gative in tutte le parti del mondo
e, in particolare, si assisterà al-
l’estinzione di un 20-30% delle
specie vegetali e animali. Ecco il
messaggio. Terribile. Nonostante
il tentativoinsistitodialcuniespo-
nenti Usa e cinesi per attenuare il
senso della comunicazione degli
scienziati, frutto di 4 anni di lavo-
ro, il rapporto ha un carattere
d’estrema urgenza. Se è vero che
nessuno potrà sfuggire ai colpi del
clima,è del tutto confermato che i
primiapagarneleconseguenzeso-
noiPaesimenosviluppati.Se ima-

ri s’innalzeranno, se i ghiacciai si
scioglieranno, se le piogge saran-
no più copiose e devastanti: tutto
questocominceràinAsiaprosegui-
rà in Africa. Ma, con discreta velo-
cità, il ciclone clima poi si sposterà
sulle regioni più «fortunate».
L’apocalisse moderna, in verità, è
in corso. Perché i segnali delle
inondazioni, della siccità e della

scarsità d’acqua potabile esistono
da tempo. «vi sono su tutti i conti-
nenti – ha detto in conferenza
stampa Martin Perry, co-presiden-
te del gruppo di lavoro sull’impat-
to del riscaldamento – i segni del
cambiamento climatico che ri-
guardano gli animali e le piante.
Di ciò si hanno le prove». Lo scio-
glimento dei ghiacciai dell’Hima-

layagonfierà i fiumidellaCiname-
ridionale, dell’Asia del Sud. Le co-
ste saranno impegnate dalla forza
dei fiumi e dalla pressione degli
oceani che s’innalzano di livello.
La mancanza di acqua potabile ri-
guarderà un miliardo di esseri
umani. Le guerra, aggiungiamo, si
faranno per l’acqua. L’agricoltura
subiràdei rivolgimenti sensaziona-
li e la fame prenderà il sopravven-
to in molte aree già disastrate.
Conseguenzaper il resto del mon-
do: milioni di persone in fuga per
lasopravvivenza.Dalledevastazio-
ni, dalla carestia e dalle malattie. Il
rapporto, da questo punto di vi-
sta, seppur«svuotato» intalunica-
pitoli e privati di alcuni dati espli-
cativi, è impressionante. Vero è
che si tratta di «notizie» che si leg-
gono e si sentono da molto tem-
po.Ma il rapportosembra mettere
in guardia da un ricezione passiva
di quest’allarme rosso.
Vediamo l’Europa. Il surriscalda-

mento anche qui avrà un impatto
forte. Ma diseguale. I Paesi medi-
terranei – Italia, Francia, Spagna e
Grecia, sarannopiùesposti aestati
torride,a incendidi foresteealla ri-
duzione di 1/3 dell’acqua da bere.
Sulle Alpi, a causa dell’aumento
della temperatura, un terzo delle
stazionisciistichespariràcon2gra-
di in più e 2/3 con 4 gradi in più.
Le inondazioni aumenteranno-
sia nelle regioni marittime sia in
quellecentraliacausadellosciogli-
mentodellenevi.LasortediVene-
zia sembrerebbesegnata: anulla,a

quanto pare, serviranno le difese
artificiali perché nei prossimi de-
cenni le piogge aumenteranno
dal 10 al 20% e l’acqua della lagu-
na crescerà inesorabilmente. Una
forte percentuale di flora europea
è destinata all’estinzione alla fine
del secolo. Dunque, il sud Europa
sarà fortemente penalizzato men-
tre il nord, pur dovendo fronteg-
giarealluvionivarie,avrà ilvantag-
gio di un allungamento delle sta-
gioni favorevoli alle colture.
Sul rapporto Onu, l’Europa si sen-
te impegnata in prima fila. l’Ue
vanta l’accordo del mese scorso
sulla riduzione di almeno il 20%
deigas serra entro il 2020.Ma, evi-
dentemente, non basta. La presi-
dentedi turno, lacancelliereAnge-
laMerkel, ha detto ieri che al sum-
mitG8digiugnosolleverà il tema:
«Il mio obiettivo – ha affermato –
èdicoinvolgeretutti iPaesiapren-
dersi le rispettive responsabilità
per la difesa del pianeta».

Scenari futuri Effetti in Europa

Il conto dei cambiamenti climatici è «già»
arrivato. Ed è «già» piuttosto salato. Nell'
Oceano Artico le temperature stanno salen-
dopiùvelocementedel previstoepiù rapida-
mente si stanno fondendo i ghiacci. Molte
specie viventi in tutto il mondo stanno mi-
grandoemoltealtre stannogiàsparendosia
nei mari che sulla terraferma. Molte coste si
stannogiàerodendoemolti regimimeteoro-
logici stanno già mutando. I deserti stanno
già avanzando. Il permafrost si sta già scio-
gliendo. Nel contempo, la frequenza degli
uragani più estremi è già aumentata.
È proprio in questo avverbio, «già», che è
contenuto la gran parte del succo del nuovo
studio reso pubblico ieri a Bruxelles, dove il
Gruppo di Lavoro II dell'Intergovernmental
Panel on Climate Change (Ipcc) che ha ap-
provato, non senza fatica, la seconda parte
del Quarto Rapporto sui Cambiamenti Cli-
matici.Una parte cheper oraha la formadi
unsommariodi21 paginedestinatoaipoli-
tici, ma che è destinato a regime a riempire
un intero volume, ed è relativa appunto a

«Impacts, Adaptation and Vulnerabilità»:
impatti, adattamento e vulnerabilità degli
ecosistemisottopostiai cambiamentidelcli-
ma. Come ha detto Martin Parry, co-presi-
dentedelGruppo di Lavoro II, «per la prima
volta non stiamo parlando solo di scenari
elaboratialcomputer,madidati empirici re-
ali». Non stiamo parlando di un ipotetico
futuro, ma di un presente reale. Di ciò che,
appunto, sta «già» accadendo o è «già» av-
venuto.
Il Gruppo di Lavoro II fa riferimento per
esempio a ben 75 diversi studi che hanno
raccolto complessivamente 29.000 serie di
dati empirici, l'89%deiquali risultadel tut-
to congruente con l'accelerazione del cam-
biamento climatico in atto. Sono proprio
questi dati empirici, questa verifica della re-
altà,cherendemoltopiùcredibile leprevisio-
ni proposte ieri a Bruxelles sulla base di mo-
delli di simulazione. Cosa accadrà dunque
nei prossimi anni? Primadi ridare la parola
agli scienziati del Gruppo di Lavoro II con-
viene ricordare brevemente quanto hanno
annunciato, all'inizio dello scorso mese di
febbraio, gli scienziati del Gruppo di Lavoro

I quando hanno approvato la prima parte
del Quarto Rapporto sui Cambiamenti del
Clima dell'Ipcc, «The Physical Science Ba-
sis», la parte relativa appunto alle basi fisi-
che dei cambiamenti del clima. Le novità
per così dire strutturali dei cambiamenti del
clima sono due. In primo luogo, la tempera-
tura media al suolo del pianeta è già salita,
nell'ultimo secolo, di 0,72 gradi e il livello
dei mari è già aumentato di una ventina di
centimetri.Entro la finedel secolo, la tempe-
raturacontinueràasalireperunvalorecom-
presoprobabilmente tra1,8e4˚C e il livello
dei mari di una quantità compresa tra 20 e
40 centimetri. In secondo luogo, causa di

questo incremento di temperatura (con con-
seguenteaumento del livello dei mari) sono,
con una probabilità molto elevata (oltre il
90%), leattivitàumane, inparticolare l'uso
dei combustibili fossili e poi la deforestazio-
ne.
Questi cambiamenti delle condizioni strut-
turali del clima, come abbiamo detto, stan-
no già producendo degli effetti misurabili di
diversa natura sugli ecosistemi di tutto il
mondo. Ma sono destinati a produrne di al-
tri (vedi schede). Avremo un incremento dei
fenomenidi erosionedelle coste ediavanza-
mento dei deserti. Nel medesimo tempo au-
menteràinmolte regionidelmondolapenu-
riadiacquaedi cibo - entro la finedel secolo
da 1 a 3 miliardi di persone potrebbero sof-
frire per la penuria di acqua potabile, e 600
milioni di persone potrebbero soffierie la fa-
me (ovviamente in aggiunta agli assetati e
agli affamati dei nostri gironi). Entro il
2080potrebbero esserci 60 milionidi perso-
necostrette ogniannoadabbandonare le lo-
ro case a causa dei cambiamenti climatici.
Certo, saranno i più poveri tra i poveri del
mondo a subire le conseguenze più gravi dei

cambiamenti climatici, come ha notato
Rajendra Pachauri, il presidente dell'Ipcc.
Anche se i ricchi non potranno dormire tra
due guanciali.
Manon tutto è già scritto.L'altromessaggio
forte che l'Ipcc nonostante tutto ha lanciato
ieri èchequesti scenaripossonoesseremodi-
ficati. Che possiamo mitigare gli effetti dei
cambiamenti climatici siaattraverso azioni
diprevenzione (come, lodirà indettaglionei
prossimimesiunrapportodelGruppodiLa-
voro III), siaattraversoazionidiadattamen-
to.Ma prevenire per chi non ha le tecnologie
eadattarsiper tutti costa.L'Africa,per esem-
pio, dovrebbe impegnare dal 5 al 10% della

proprio prodotto interno lordo per opere di
adattamento. Un'enormità, che non è nelle
sue disponibilità. Di qui la domanda (no-
stra,nondell'Ipcc): vistoche il climaègloba-
le e che l'Africapagheràperazioni compiute
da noi, non sarebbe giusto socializzare i co-
sti necessari ad adattarsi ai cambiamenti
del clima? Non potremmo, non dovremmo
adottare l'Africae tutti i piùpoveri tra ipove-
ri del mondo cui un cameriere sbadato e in-
giusto sta«già»portando il conto più salato
dei cambiamenti del clima?
Il rapportodelGruppodiLavoro IIè statoap-
provato ieri nonostante troppe interferenze
politiche.Moltipaesi e troppi scienziatihan-
no tentato di addolcire l'analisi rigorosa ap-
provatadal gruppo. Questipaesi, narrano le
cronache, sono stati soprattutto l'Arabia
Saudita, gli Stati Uniti, la Cina. Inquinatori
potenti, di vecchia data ed emergenti. Pro-
prio l'azione frenante della Cina (secondo
paese inquinatore), oltre alla reiterazione
dell'azione frenante degli Usa (primo paese
inquinatore), gettaun'ombrasullapossibili-
tàdiandare rapidamente«oltreKyoto»eco-
struire un futuro climatico più desiderabile.

L’ANALISI Saranno soprattutto i poveri del mondo a subire le conseguenze più gravi dei cambiamenti climatici causati da attività umane come la deforestazione

Effetto serra, il conto salato che l’Africa pagherà per colpa nostra

Effetti già registrati

Avremo effetti positivi e
negativi, questi ultimi saranno
di gran lunga prevalenti. Tra
quelli previsti: la disponibilità
di acqua potabile aumenterà
fino al 40% alle alte latitudini
e in zone tropicali, ma
diminuirà fino al 30% in molte
regioni temperate e ai tropici.
Aumenteranno i «migranti
ambientali».

Quelli più marcati
saranno registrati nell'Africa
sub-sahariana, con un
incremento dei deserti e della
penuria di acqua. Ma anche
nell’Europa del sud gli effetti
saranno rilevanti: a causa
dell’aumento della frequenza
con cui si presenteranno le
«onde di calore» e della
penuria di acqua.

Secondo gli scienziati
dell'Ipcc vi sono vari effetti già
registrati che possono essere
attribuiti ai cambiamenti
climatici: l’aumento in numero
e l'incremento in estensione
dei laghi glaciali; l'incremento
delle valanghe; aumento della
portata dei fiumi alimentati da
ghiacciai; modifica della qualità
delle acque di laghi e fiumi.
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GLI SCENARI

La novità del rapporto
sta nel fatto che si basa
per la prima volta su dati
empirici reali, non solo su
elaborazioni al computer

Per modificare le cose
serve prevenire. L'Africa
dovrebbe impegnare
dal 5 al 10% del proprio Pil
Un costo impossibile

A causa delle
inondazioni
la sorte
di Venezia
sarà segnata

Catastrofe clima, firmato un accordo mondiale
Sul dossier Onu pressing fino all’ultimo dei grandi inquinatori Usa e Cina. Alla fine l’intesa

A rischio un terzo delle specie vegetali e animali. Se ne discuterà al G8

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

■ di Pietro Greco

PIANETA
L’Ue è impegnata in prima

fila con l’intesa raggiunta
sulla riduzione del 20%

dei gas serra entro il 2020

La siccità riguarderà
un miliardo di persone
nei Paesi poveri ma anche
nell’Europa mediterranea
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